Il cuore di Giorgia
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di Carlo Nesti*

‘Mi ritorni in mente’, cantava Lucio Battisti, con le parole di Mogol. Comincia il Festival di Sanremo, e a me ritorna in mente la signorina Giorgia Todrani, in arte Giorgia. Sapete perché? Perché vanta un record invidiabile, che troppo spesso non viene menzionato, ma che emerge dall’albo d’oro. Nel 1952 Nilla Pizzi ottenne primo, secondo e terzo posto (allora lo stesso interprete poteva cantare più di un brano) con 3 canzoni diverse: ‘Vola colomba’, ‘Papaveri e papere’ e ‘Una donna prega’. Nel 1995, 1996 e 2001, proprio Giorgia ha ottenuto primo, secondo e terzo posto della manifestazione in 3 edizioni diverse! 

Ricordi, Giorgia?

“Finalmente! E’ la prima volta che mi capita di sentire questo accostamento, e, in effetti, anche io ci ho pensato tante volte. Quando arrivai seconda, dopo un primo e un terzo posto, fui la più felice del mio clan, che magari sperava nella vittoria, proprio perché sapevo che mi mancava solo quel gradino del podio”.

Alla vigilia del Natale 1994, prima ancora di cominciare a vincere, cantasti per il Papa Giovanni Paolo II.

“Esperienza indimenticabile. Lo ammetto: andai all’appuntamento fissato con lui con quel pizzico di arroganza, tipico di chi è molto giovane. Quando mi chiese che mestiere facevo, mi accarezzò sulla spalla, e mi fece i complimenti per la voce, mi sciolsi letteralmente. Emanava un carisma unico”.

Non fu troppo semplice esibirsi, davanti al Papa, con Andrea Bocelli…

“Infatti il ricordo del Papa si associa a quello della laringite, che purtroppo mi tormentava e mi bloccava. Sono una persona che somatizza molto, per cui, probabilmente, l’emozione si sommò alla laringite stessa, e persi la voce. Tutta la mia spavalderia, dinanzi a questa difficoltà, sparì in un attimo…”.

1995. Arrivasti prima a Sanremo con “Come saprei”, l’inizio di una lunga cavalcata.

“Ero giovanissima, e alla grande gioia si mescolava la confusione che avevo in testa. Quando Pippo Baudo mi chiamò sul palco, e mi chiese cosa provavo, mi scappò un “Ma è fichissimo!”, che è rimasto nell’immaginario collettivo. Beh, da ragazzina non trovavo altro modo di esprimere la mia eccitazione”.

Poi avevi una spettatrice d’eccezione, fra il pubblico dell’Ariston…

“Davvero… Era mia nonna, ormai ottantenne, che non si era persa nulla del Festival. Alla fine, travolta da giornalisti e fotografi, a un certo punto mi chiesi: “Ma dove sarà andata a finire?”. Mi rasserenai quando la vidi truccatissima, con le lenti a contatto, attorniata dai cronisti: si era fatta subito riconoscere!”.

1996. Arrivasti terza con “Strano il mio destino”, appena 12 mesi dopo il trionfo.

“Avevo il braccio ingessato, ma i sarti di Armani, che quell’anno mi vestivano, furono straordinari nel mascherare il mio handicap. Elio e le Storie Tese giunsero secondi, e ci fecero divertire come matti, girando per i camerini, con la loro piccola videocamera. Una presenza simpatica e sdrammatizzante”.

2001. Arrivasti seconda con “Di sole e d’azzurro”, ma tutti si aspettavano il successo.

“E’ vero: il pronostico era quello, ma accolsi il piazzamento come una vittoria. Infatti, nella edizione condotta da Raffaella Carrà, erano veramente ospitati tutti gli stili della musica leggera italiana, da Elisa ai Blu Vertigo: un campionato nazionale della canzone. Arrivare seconda, perciò, fu un onore”.

Con qualche anno in più, affrontasti l’esperienza con una disinvoltura diversa…

“E infatti mi concessi anche qualcosa di più rispetto alle edizioni precedenti. Prima vivevo praticamente segregata. Qui, invece, mi concessi pure lo svago della discoteca, naturalmente facendo bene attenzione a non perdere la voce. Insomma: un po’ di divertimento abbinato alla professionalità”.

Nel blog del tuo sito ho letto “Viva la lentezza”, un elogio dell’ ”ascolto del silenzio”.

“Sì. Ho scritto con grande sincerità quelle righe, perché la spiritualità è una porta che, nella vita di ciascuno, prima o dopo, si deve aprire. E’ il percorso dell’anima: all’inizio sei superficiale, ma più avanti no, perché senti il bisogno di confrontarti con qualcosa di profondo, senza poterne farne più a meno”. 

Qui, nel finale dell’intervista, emerge l’aspetto di Giorgia credente, cristiana, che, a partire da una carezza del Papa, ha saputo salire in Alto, esattamente come la sua voce straordinaria. Salire verso Dio, in un momento della vita in cui è necessario, spontaneo e illuminante approdare alle nuove mete del cuore. Rallegra sapere che, dietro a prestazioni canore sublimi, c’è una ragazza, ormai donna (ospite d’onore del Festival venerdì), così conscia di come la vita cambia, e ti cambia “dentro”. L’ultimo suo CD  si chiama ‘Stonata’, ma di note “stonate”, nell’intervista, non ne abbiamo proprio trovate. Complimenti, Giorgia!

*Giornalista Rai
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